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L’uomo nella società tecnomorfa – parte 2  
La tecnica da mezzo a fine 
di Fabio Marzocca1 
  
 
 
 
 
 
Da una società antropomorfa ad una società tecnomorfa 
Da una società antropomorfa, a misura d’uomo, si assiste al deciso viraggio verso 
una società a misura della tecnica, tecnomorfa. 
 
Tutta l’innovazione scientifica alla quale stiamo assistendo, talvolta anche stupefatti 
in senso positivo, si concentra poi sul dominio politico relativo alla realizzazione 
tecnologica delle scoperte scientifiche. Se non vengono adottate per tempo soluzioni 
o nuovi atteggiamenti, solo pochissime mani avranno accesso al genoma umano e 
solo pochissime potenze avranno il diritto allo sfruttamento commerciale di queste 
invenzioni. Non ci sarà modo a livello di Stati nazionali di uscire da una morsa 
certamente preoccupante. 
 
Tutto ciò sta trasformando il mondo occidentale in una pericolosa forma di 
tecnocrazia.  
La tecnocrazia ha ineluttabilmente una natura gerarchica e aristocratica e dovrebbe 
essere esercitata solo da persone di alta e ampia competenza e qualità morale.  
Di fatto chi ne possiede il segreto – oppure ne acquisisce il controllo attraverso il 
potere economico – appare depositario di straordinarie facoltà ed è ritenuto degno di 
assumere posizioni di comando nella società.  
Le potenze che dispongono della tecnica occupano i ranghi superiori e possono 
condizionare l’organizzazione sociale e determinare l’ordine reale (Cfr. Giuseppe 
Lampis – L’arte della politica al tramonto della modernità – Edizioni Mythos 1994). 

																																																								
1 Ingegnere elettronico, scrittore di saggi e romanzi a sfondo psicologico, giornalista informatico. 
Esperto di aviazione civile, pianificazione strategica, relazioni internazionali e studioso di 
transdisciplinarità, ha diretto grandi Enti, società private e comunità di supporto e sviluppo di software 
libero. 
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Questa situazione sta creando problemi di notevole entità e rischia di portare a un 
collasso della democrazia giacché la popolazione, chiamata a esprimersi su temi per 
cui è richiesta un’elevata specifica competenza, non può che affidarsi al relatore più 
convincente, al partito o alla religione di appartenenza, senza poter sviluppare in 
alcun modo una propria opinione in autonomia o esercitare il proprio spirito critico. 
 
Una società sempre più tecnomorfa 
La graduale ma incessante trasformazione che sta subendo il mondo occidentale è 
sconcertante: da una società antropomorfa, a misura d’uomo, si assiste al deciso 
viraggio verso una società a misura della tecnica, cioè tecnomorfa. 
 
I modelli culturali, infatti, tendono verso un’inesorabile standardizzazione e in tal 
senso appaiono patologici, oppressivi e incapaci di tutelare la libertà delle persone. I 
gesti, le azioni e persino i modelli di pensiero di ogni giorno sono costretti a una 
riduzione allo standard, al fine di poter interagire con macchine e dispositivi 
tecnologici. 
 
L’uomo ha realizzato macchine e tecnologia per assisterlo e migliorare alcuni aspetti 
della sua vita quotidiana, per ampliare la portata delle sue capacità di 
comunicazione, di trasporto e di produzione.  
 
Tuttavia, per attuare e dialogare con questi “assistenti” occorre ragionare e 
comunicare secondo i loro standard, i quali sono molto spesso limitati e racchiusi in 
semplici schemi elementari (premi un tasto, esegui una scelta, usa un’impostazione 
fra quelle previste, ecc.).  
In altre parole: per comunicare con la tecnologia, occorre pensare come la tecnologia 
stessa.  
 
Ciò non sarebbe un problema in sé, se non fosse che il pensiero tecnomorfo sta 
pericolosamente sostituendosi al pensiero antropomorfo in tutte le attività umane, 
anche in quelle non necessariamente richieste. 
 
Il ragionare “a moduli” nei processi aziendali 
Nei processi aziendali, ad esempio, si ragiona “a moduli”, perché questa è la 
modalità più facilmente interfacciabile con le procedure informatiche. Moduli 
componibili, in infinite configurazioni, indifferenti alle varie combinazioni e senza 
storia. Il cervello umano non può essere standardizzato né omologato nella 
modularità, essendo l’uomo un soggetto unico e irripetibile: in questo consiste la sua 
dignità e la sua autenticità. 
 
Linda Caporeal (docente del Dipartimento di studi scientifici e tecnologici nel 
Rensselaer Polytechnic Institute di New York) ha definito il tecnomorfismo già nel 
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1986 come la riduzione delle capacità cerebrali umane nell’adattamento al linguaggio 
dei computer (Caporeal, L. R.Computers in Human Behaviour). 
 
Questo continuo afflusso di tecnologia nella nostra vita personale e professionale sta 
comportando una fondamentale modificazione dell’interazione reciproca fra esseri 
umani.  
 
La tecnologia modifica profondamente l’interazione tra esseri umani 
Per secoli, la comunicazione faccia a faccia era l’unico modo per entrare in contatto 
per la conoscenza degli altri e del mondo.  
 
Tuttavia oggi, a causa dell’accesso istantaneo a qualunque tipo di informazione, 
anche la nostra percezione del tempo sta subendo alterazioni.  Nonostante le 
allettanti promesse della tecnologia (“più tempo per sé stessi”), la sensazione 
comune è spesso che le ore a disposizione in una giornata siano meno di 
ventiquattro (Meng, J. -2009- Living in internet time). 
 
Nel progetto di un nuovo software, il primo esercizio che viene richiesto allo 
sviluppatore è proprio quello di compartimentare il proprio cervello con un 
atteggiamento tecnomorfo. 
Per ricercare la soluzione e risolvere il problema, la mente dell’uomo deve 
essenzialmente “pensare come farebbe il sistema operativo informatico” con un 
grande sforzo di modularizzazione cerebrale e di rinuncia ai collegamenti sinaptici 
umani, impossibili da replicare da parte del software stesso.  
 
Una volta pronto il codice, interviene l’esperto di “interfaccia uomo-macchina” per 
conferire al programma stesso la capacità di dialogare verso il mondo esterno 
(umano). Tuttavia – vista l’enorme eterogeneità fra i due soggetti – tale interfaccia 
non può che cercare di ripercorrere modelli standard (pulsanti, simboli, posizione dei 
comandi, ecc.) che l’uomo dovrà poi “ridursi” a comprendere e accettare.  
Per quanti passi avanti siano stati compiuti in questo campo, l’interfaccia uomo-
macchina è tuttora una zona di confine cui l’uomo deve necessariamente adattarsi se 
vuole comprenderne il funzionamento. 
 
L’importanza di rimanere “umani” nonostante la tecnologia 
Lo sforzo maggiore cui siamo chiamati in quest’epoca di tecnocrazia è proprio quello 
– paradossale – di cercare di rimanere “umani“. Il dispositivo tecnologico non può 
esprimere sentimenti di felicità, disappunto, tristezza se non attraverso sterili simboli 
di “faccine” colorate. Nei più complessi dispositivi di comando e controllo (es: 
aeromobili, navi, centrali elettriche, ecc.) l’interazione non può che essere 
schematizzata e semplificata per evitare l’introduzione di possibili errori o false 
interpretazioni.  
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Non lasciamo che questa semplificazione riduca le nostre capacità o sterilizzi i nostri 
rapporti invadendo anche il nostro vivere quotidiano. Occorre costantemente 
ricordare le grandi potenzialità che ha l’essere umano e che esse possono portare 
agli esiti più alti e più nobili come a quelli più rovinosi per l’umanità stessa e per la 
terra che gli uomini abitano da millenni. 
 
Chissà se il semplice processo di Problema→Analisi→Soluzione potrà continuare ad 
accrescere e mantenere vivo lo spirito critico autonomo e salvare l’uomo da 
pericolosi condizionamenti tecnologici. 
 
 
 


